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U NA BOLZON I 

Memoria letteraria e iconografica 

nei repertori cinquecenteschi 



1. Q ualche nota inrrodu uiva. 

L'esperi cnza culturale del Cinqueccnro- lJuelb kneraria in primo 
luogo- ~ fonemenre inreressara a darsi dci modelli, a fissare dei canoni. 
II. costituirsi dei grandi reperrori delle parole e delle immagini attraversa 
il secolo ed è componente imponanre di questa generale ricerca. Se le 
Prose delLa voLgar lingua del Bembo, pubblicate nel 1525, fi ssan0 la gram­
matica del volgare lenc. rar io, e ind icano i testi essenziali cui far riferi­
mento per scrivere in prosa e in poes ia, a fine seco lo il lavoro che culmi­
na nel Vocabola rio della Crusca segna anche l'ideale compimento di una 
lunga discussione sui generi len erari, w lla 'griglia' formale e linguistica 
della letterawra volgare, che si era sviluppala a panire dagli ann i ' 40, 
inreragendo sia con la produzione di nuovi testi che co n la riscopena 
della Poetica ar istotel ica. I Non va trascurato il fatto chc, insieme al ca­
none letterario, si fìssa e si defìnisce il dizionario delle immagini: si pub­
blicano i repertori di m itografia; nei Hieroglyphictl del mit ico sacerdote 
egizio O rapollo, commenrati da Pierio Valcriano (1567), i geroglifìci 
vengono trasformati in icone del le idee morali e metafìsiche; l'Iconologia 
d i Cesare Ripa (1593) insegna a "figurare con i suo i proprii simbol i 
(Utto quello che può cadere in pensiero hu mano"; nello stesso tempo le 
raccoltc d i imprese e di emblemi, e i testi ad essi dedicati, disegnano i 
modi delle diverse comb inazion i possib ili tra frammenti testuali e fram­
m enri ico nici 2 I modelli per le parole si defìni scono dunqu e insieme 

.----------

l Mi li miw a qualche essenzialè ind icazione bibli ografìca: Carl o Dionisorri, Ceo­
grajìa e storia deffale/.teratum italiana, Torino, Einaudi , 1967; Giancarl o Mazzacura[i, 
Il Rinascimento dei. moderni. La crisi culturale deL XV! secolo e la negazione deffe origini, 
Bologna, Il Muli no, 1985; And rea Banis[ini e Ezio Raimondi, Le figure de/La retoricll. 
Una storitllettemri.a italiana, lorino, Einal di, 1990. 

2 Su i geroglifìci, e rela[iva bibliografìa, cfr. la receme ed izione Orapollo. 1 geroglifi­
ci, a c. d i M.A Rigo ni e E. Zanco, Mi lano, Rizwli , 1996; il numero monografìco di 

)1 
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con i modelli per le irnmagini , in un intreccio complesso che anco ra 
oggi sGel a i nos rri canoni inrerpre tativi, e le nOS trè ra sicurant i divisioni 
disciplinari. Cogli eva un aspetto d i ques to intreccio, nel convegno dedi­
cato al IV centc!1 ;,ri o degli Uffiz i, Giovanni Ne ncioni, che intitolava la 
sua relazione La "galleria" della lingua, per sottolinea rè l'analogia, oltre 
che la coincidenza cro nologica e geografi ca, tra la creazione della Galle­
ria degli Uffizi e il grande lavoro di racco b e selezione linguistica com­
piu ta dagli accademici della Crusca.·l 

La stampa gioca, in tu tta ques ta vicenda, un ruolo che forse non 
abbiam o anco ra valutato in tutta la sua importanza. Essa contribuisce a 
creare, come ci hanno suggerito gli studi di Mc Luhan c Walter O ng, 
una nuova dimensione antropologica, nel senso che influisce sul sogge t­
to, sul suo modo di percep ire le paro le e le cose. 1 Considera ta nell' ottica 

"XV Ile siècle" , Hierogl)'phes, langages chiffrés, sem m)'stérieux rw )(VJJe siècle, XL (1988), 
n. 1. Sull e imprese e gli emblemi, cFr. Mario Praz, Sitlcli mI cn/'lcettùmo, rirenze, Sansoni, 
1946 e Stlldies in Seventeenth-Century Images, Ro ma, Edizioni d i Sror ia e L~tre rawr;), 

1964 (11 ed.); Ro berr J. Clemenrs, Piml poesù. Literary anel Humrmùtic TheOl)' in 
Renaimznce tìnblem Boo!?s, Roma, Ed izioni di Srori a e Lecceraru ra, 1960; Robe/'( IDei n, 
La teoria dell'espressIone figurata nei trattati italiani m!le "imprese" (J 555-161 2), in La 
forma e l'intelligibile. Studi sul Rinascimento e l 'cll'te moderna, 1orino, Einaudi , 1975 , 
pp.11 9- 149 (er. iL di La forme et l'incelligible, Paris, Galli marcl , 1970). Su lla COSCi'uzio­
ne cinquecencesca dell e immagini e sui rappon i con la lerrerawra, d i·. inolrre Errm H. 
Gombrich, Immagini simboliche. Studi sull'aree del Rintf.l'àmento, 10ri 110, Ei naucl i, 1978 
(cr. ie. di Symbolic frrltlges. Sttte/ies in the Art of RenaiSl'rtnt:e, LOlldon, Phaidoll Prè~S 
1972) ; Carl o Ossola, Lautunno del Rinascimento. "!cleri del cempio" dell'arte nell'ultimo 
Rinascimento, Firenze, Olschki, 1971; Gènllaro Sava rcse e Andrea GareFfì , La lettem­
tura delle immagini nel Cinquecento, Ro ma, Bu lzo ni , 1980; Donald G . Gordo l1 , L'im­
magine e la parola. Cultura e Jimboli ciel Rinascimento, M il a no, II Saggiaro re, 1987 (CL 
ie. di The Renrtisstlnce Imagi!lation, Los Angeles, UIl i versi ry of CaliForni a P res~ , 1975) ; 
Giovann i Pozzi, Sull'orlo del "uisibile parlare'; Mil ano, Acl elphi , 1993; Ma rc Fumaro li , 
Lecole du Ji/ence. Le sentiment des imrlges rw XVlfe siède, Pa ri" r:I alll marioll , 1994; Li Ila 
Bolzo ni, La stanza della mernorÙI. Modelli fettemri e iconogrrtjìci nell 'età del/rt stampa, 
Torino, Einal)di , 199 5. 

3 Giovanni Nencioni , La ''gal/eria'' dellfllingufl, ill Gli Uj]ìz i. Quattro secoli di Itna 

galleria. Atti ciel COIwegno internrlzionrr./e cii Studi (hrenze 20-24 settembre J 982), a c. 
di P Barocchi e G. Ragionieri , Firenze, Olschki, 1983, pp. 17-48. 

4 Marshall McLuhall , La ga!rwùl Gutenberg. NrlJ'cita dell'uomo tipografìco, Ro ma, 

Armando, 1976 (CL ir. di T/Je Gutenberg GalrlxJ Tne Making of lypographlc Mali, 
Toronro, Universicy ofToronro Press, 1962; Walrer J. O ng, Orrt/ùà e sCTÙtura, Bolo-
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che qui ci interessa , la stampa po tenzia enormemente la disponibilità, la 
"rip roducibilità tecnica" dei repen ori , 5 e agisce nello stesso tempo dal­
l' intern o della formazione del canone, induce cioè trasformazioni che 
incidono no n solo sulla quantità ma anche sulla quali tà. Le parole di­
ventano segni visibili , oggetti ordinatamente disposti nella spazio dd­
la pagina; tuttO ciò aiuta a concepire il patrimonio della tradizione lette­
raria e iconografì ca come qualcosa che si colloca idealmente entro uno 
spazio che si può ordinare, classificare, percorrere in molteplici direzio­
ni, dividere e ricombinare. La nuova realtà della stampa, ha mostrato 
O ng, interagisce feli cememe con i nuovi orientamenti della retorica e 
della dialettica, con qudla linea di rifo rma che va da Rodolfo Agricola a 
Pietro Ramo. (, Ce rto in rtalia la recezione del ramismo appa're come un 
fe nomeno del tllt ro secondario e nùrginale, ostacolata co m'è: tra l'altro 
da una questione rel igiosa: Ra mo era stato una delle vittime della strage 
di san Bartolomeo, e la sua influenza i fa sentire so prattutto nei paesi 
protestanti. Bisogna però fare i co nti con i modi sotterranei e mascherati 
con cui la nuova dialettica agisce anche in Italia. C i si può chiedere 
allora quanto e in che modo l'intreccio fra le nuove tècnologie della 
stampa e il nuovo metodo contribuisca alla formazione e alla diffusione 
del ca none letterario, sia cioè una componente imponamè del processo 
d i cui ci stiamo occupando. 

Accanto ai due elementi ora ricordat i -il rapporto fra parole e imma­
gini da un lato , il ruolo della stampa e della Il uova d ialettica dall 'altro­
c'è una terza componente che è rimasta finora nell 'ombra, e cioè il ruolo 

gll ll, Il Mu li no, 198G (t I". iL di Omlily (II/d Liremcy. The Teclmologizing ~f the Word, 
London-New Yo rk , Merhuell , 1982) ; Elizabeth L. Eisensreill, La rivoluzione inawertita. 
La )·tampa come jwore di mutmnellto, Bologna, II Mul ino, 1985 (tr. iL di The Press t lS 

an / Igerlt oj C/;ange. Communicfuiom and Cu/tuml TimlsJòrmations in Early-Modern 
Europl', Cambridge, Cambridge Uni versity Press, 1979); Ezio Rairno nd i, Veno il reali­
JJI'lO, i n ff romanzo SeJ?ZtI idillio. Saggio mi "Promessi Sposi '; Tori no, Einaud i, 1974, 
Ì)p.3-5G e, Jnche per ulteriori indicazioni bib\iograf·ìche, Amedeo Q uondam, /l lettem­
to in tipografì fl, ill Lettemtura italiana, lorino, Einaud i, 1983 , II , pp. 555-G8G . 

5 Wa\tcr Benjamill , L'opera d'arte nell'epoca della sua riprodllcibilità tecnica. Arte e 
società di massa, Torino, Einaudi , 19GG (tI'. iL di Dm KUl'IStwer/< im ZeÌfafter seiner 
technischen Reproduzierbmhit in Schrifte, f.rankFurr am Main , 1955) 

6 Walrer J. O ng, P. Ramus. Method (md the Decay oj Difllogue. From the Art oj 
DÌJcoune fo the Art 01 Ref/Jon, Cambridge (Mass.), Harvard Uni versiry Press, 1958; 
Cesare Vasoli, Dialettica e retorica de/I'Umanesimo, Mil ano, Pclrri nclli, 19G8. 
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della mem ori fl, e dell'arre della memoria in part icolare. 7 Essa fra l'altro 
interagisce profondamente con le prime due componenti su cui abbia­
mo richiamaro l'attenzione. Le tecniche della memoria insegnano infat­
ti a visualizzare le cose e le parole da ricordare; le due parti essenziali 
dell 'a rte della memoria, la memoria rerum e la memoria verbo rum, consi­
stono nella creazione di immagini che, attraverso il gioco delle associa­
zioni, sono capaci di res tituire, a distanza di rempo, i ricordi che sono 
stati loro affidati. In altri termini le tecniche della memoria insegnano a 
tradurre le parole in immagini, e le immagini in parole. Per questo l'arte 
della memoria è parte importante di quel canone estetico, di quel codice 
mentale che in genere si indica con la formula dell' ut pictura poesis. 

Le Lecniche della memoria, d'altra pane, interagiscono con la realtà 
nuova costituira dalla stampa. Le immagini che aiutano a ricordare, in­
farti, vanno mentalmente collocate secondo un certo ordine, entro uno 
spazio scandito dalla successione dei ioei. Si verifica cosÌ un processo per 
cui la spazialità ordinata della pagina a stampa e la spazialità ordinata del 
sistema di memoria si vengono a sovrapporre, vengono, in ceno modo, 
a coincidere. Fin dall'avvento della scrittura i maestri di memoria aveva­
no riformulato i loro insegnamenti e le loro tecniche, adeguandoli alla 
nuova realtà. Larre della memoria viene infatti paragonata a una scrittu­
ra mentale, in cui le imagines agentes sono come le lettere dell'alfabeto e 
i ioei sono come le righe che vengono tracciate sul foglio, o incise sulla 
pietra. Il momento in cui chi pratica l'arre ripercorre mentalmeme il 
sistema che ha costruito, viene cosÌ a corrispondere al momemQ della 
lettura. Non si tratta, ovviamente, di metafore o similirudini neutre. · 
Larte della m emoria si trasforma profondamente, inreragendo con le 
realtà nuove che le tecnologie della scrittura prima, della stampa poi 

7 Su ll'arre della memoria ctr. Paolo Rossi, C/avis universalis. Arti clelia memoria e 
logica combinatoria cla Lullo a Leibniz, Milano-Napoli, Ri cciard i, 1960; Frances A. 
Yates, L'arte clelia memoria, Torino, Einaud i, 1972 (tr. ir. di The Art ojMernory, London, 
Rou tl edge and Kegan Paul, l 96G); Ma ry Carrurhers, The Book olMemory. A Stucly 0/ 
Memory in Meclieval Culture, Cambridge, Cambridge Un iversiry Press, 1990; Lina 
Bolzoni, La stanza clelia memoria, cil. e, anche per ulteriori indicazioni bibliografìche, 
La fobbrica ciel pemiero. Dall'arte clelia memoria alle neuroscienze, Mil ano, Elecra , 1989 
e Ars memoratù;a. Zur kufturgeschichtlichen Becleutung ciel' Geclfichtniskunst J 400-1750, 
a c. di J.J. Berns e W. Neuber, Tubingen, Max Niemeyer, 1993. 
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hanno comribuiro a creare. G li spazi dell' imc:riorità si rimodellano a 
imrnagine e somiglianza degli spazi esteriori e artificiali della pagina scritta 
e stampata . Il li bro , il libro illusrraro in primo luogo, prima d i divem are 
il sostitu ro e il nemico inesorab il rneme vittorioso delle tecniche della 
memoria, ne d ivema lo specchio e insieme lo strumen ro. D i grande in­
teresse è, proprio in que ' ta ottica, il Dialogo nel quale si mgiona del modo 
di accrescer et conservar la rnemoria di Ludovico Dolce. Pubblicaro una 
prima vo lta nel 1562, il Dialogo è in realtà il plagio del Congestorium 
artificiosae memorùte di un dOlnen icano tedesco, Johannes Ro mberch. Il 
Dolce traduce il tesro \atino, imrodllcendo qua e là alcuni brani di sapo­
re ' italiano', che insicmè nasco ndono il plagio e modern izzano il tesro . 
Si vedano ad e empi o i consigli su co me preparare effi caci immagini di 
m emo ria: "Chi vo lesse racco rdarsi della favo la di Europa, potrebbe va­
lersi dell 'c:sempio della pittura di T itiano, et altretanto di Adone, e di 
q ual si voglia altra favo losa hisroria , profana o sacra, eleggendo special­
m ente quelle fìgure che di lc:([ano e sogliono la m emoria eccitare. A che 
so no di u til e i libri co n figure, come per lo piLI hoggidì si sogliono stam­
pare, nella guisa che si possono vede re nella m aggio!' parte di quelli che 
escono dall e SLampc: dell 'accuraLissimo G ioli co." 8 È molto ignifìcat ivo 
che, accan ro all'o maggio per la pittura di T iziano, intervenga qui il rife­
rimento allibro illllscraco . Il Dolce ha un rapporto m olto diretto co n 
l' indu s tria edicoriale: o ltre a esse re sc ritcore in proprio, cura 
volgarizzamemi, ancologie, edizioni di opere altrui, mostrando grande 
attenzio ne ai gusti del pubb lico . Il brano appena ci(aco è anche un omag­
gio a uno dei piLI importanti edicori veneziani , il G iolico , e nello stesso 
tempo fa implicitamente pubbli cità a libri illustrati che il Dolce stesso 
aveva curaro, com e l'Orlando Furioso, o il forrunaro volgarizzam enro 
delle Meta m; rfosi. Proprio da un letteraro abituato a frequentare le tipo­
grafie e pronto a adeguarsi con spregiudicatezza all e domande del m er­
caro li brario , ~ ci viene dunque una significativa indicazione sulla possi-

Il Lodovì'co Dolce, Dialogo rlel moria di accrescer et camen/ar 1ft memoria, Venezia, 

Eredi di Marchiò Sessa, 1575, c.86r. 

9 Sul Dolce cfr. Emanuele C icogna, Nlemoria intorno la l/ifa e gli scritti di messer 
Lorlovico Dolce lertemto veneziano del secolo XV!, Venezia, Anronell i, 1863; la voce di 
G iova nna Rom ei nel Diz ionario biografico degli italiani, Ro ma , lsti(Uto 
de ll l'Enciclopedia ita li ana, 1991, XL, pp. 399-405; Claudia Di Fil ippo Bareggi, Il me­
stiere di scrivere. Lalloro intellett/Ude e mercrICo librario tl Venezia nel Cinquecento, Roma, 
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bile convergenza fra ioei e imagines deli' arte della memoria e ioei e imagines 
del libro illusrrato. La tes timonianza del Dolce ci introduce nel vivo di 
una situazio ne per certi aspetci paradossale: l'età della scampa corrispon­
de a un mondo in cui l'arte ddla memoria perde via via importanza, 
fì o a diventare sostanzialmente inutile, fino a ridursi a un fossile cultu­
rale. Eppure è proprio nel 500 che l'arte della memoria conosce, nei 
principali centri culturali europei, il suo momento di mass imo splendo­
re. C i si può dunque interrogare su come si realizzi ques ta coesistenza di 
dementi contras tanti, su come si regga un equilibrio quanto mai affasci­
nante e precario. 

2. Memoria letteraria e memoria artificiale. 

Iniziamo il nostro percorso da l ruolo centrale che la memoria eserci­
ta nella cultura cinquecentesca, in particolare nel costituirsi dei canoni 
letterari. Ci sono aspetti dell' esperienza contemporanea che possono fare 
da introduzione à questo tema, nel senso che possono renderci pill sen­
sibili a cogliere questa componente. Di uso comune, nella critica e nella 
teoria letteraria, è ormai diventata la categoria dell'intertes tualità, si è 
affermata cioè l'idea che ogn i testo dialoga con altri tes ti , che ogni testo 
ha in sé la memoria -consapevole o no, esibita, o nascosta, o negata- di 
altri testi. lO Q uesto meccanismo memoriale coinvolge non so lo i rap­
porti fra testi di amori diversi, ma anche la dimensione intrates tuale, i 
rapporti cioè fra testi di uno stesso autore, e anche fra luoghi diversi di 
uno stesso testo: ce lo hanno mostrato in modo magistrale, ad esempio, 
gli studi di Contini sulla memoria interna della Divina Com m ediet. I l Il 
secondo elemento dell 'esperienza contemporanea che ci può essere utile 

Bulzoni, 1988; Luciana Borser[Q , Scritturtl, riseritturrl, tipografia: l"'ojficio di trru/urre" 
di Iodovico Dolce dentro e j Ì/ori Irl stamperia giolitin,l, in !l jùrto di Prometeo. Imitazione, 
scrittura, rùcrùtura, ne! Rinascimento, Alessandri a, Edizioni dell 'Orso , 1990, pp. 257-
276. 

10 C fr. G ian Biagto Com e, Memoria dei poeti e sistema lettma·io. Catullo, Virgilio, 
Ovidio, Lucano, To rin o, E in audi , 1974; il num ero d i " Po ériqu e" d edi caro a 

!ntertextualités (n.27, seprelllbre 1976); Cesa re Segre, Testo letterario, interpretazione, 
storia: linee concettuali e categorie critiche, in Iettemtura ÙIl!ùznrl, Tori no, Ei naudi, 1985, 
IV, pp.2 1 -140. 
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è lo sviluppo delle tecniche informatiche applicate ai testi letterar i. Pos­
siamo dire che era l'alero esse aiutano a dare visibilità alla natura 
intertes tuale della letteratura, mettono a disposizione strumenti nuovi 
per studiare e capire i modi in cui agisce la memoria letteraria. 12 

Partendo da questo osservato rio novecentesco, consideriamo ora al­
cune componenti dell'esperienza cinquecentesca. Molto forte è, come si 
ricordava all'inizio, la ricerca della norma, della defin izione del canone. 
Il classicismo segna profondamente, anche per scarto e negazione; il 
mondo cinquecentesco. Le Prose della volgtzr lingua, come già si ricorda­
va, costruiscono per la letteratura volgare una griglia analoga a quella 
che il ciceronianesimo aveva costruito per la scrittura latina. Non abbia­
mo, credo, sufficientemente considerato il fatto che in un mondo così 
ossessivamente preoccupato di darsi norme, di fissare dei modelli, la 
memoria gioca un ruolo essenziale. Se infatti la produzione del nuovo 
passa attraverso l' imitazione dell'antico, se l'individualità dello scrittore 
non si può esprimere che facendo proprio un disco rso 'altro' , scrivere 
vorrà dire in primo luogo ricordare. Tutto si gioca, infatti, sul rappono 
fra imitazione e variazione; è essenziale dunque che l'aurore abbia ben 
presente alla memoria il testo che di volta in volta prende a modello. Ma 
tutto ciò incide fortemente anche sulla natura e la qualità della recezione. 
Il lettore ideale, quello che il testo class icista richiede c, nello stesso tem­
po, contribuisce a cos truire, è il lettore che a sua volta è in grado di 
compiere una "agnizione di lettura", U è il lettore cioè che sa cogliere lo 
spessore del testo, che sa riconoscere i tes ti 'altri', che si stagliano e insie­
me si nascondono dietro la superficie delle 'nuove' parole, è, in altri 
term ini , il lettore che a sua volta ricorda, che è in grado di ripercorrere il 
processo. di imitazione\variazione, e quindi di memoria, che l'autore ha 
attuato . 

11 G ianf-ì-anco Comini , Un'interpretazione di Dante, in Varianti e altra linguistica. 
Una rttccolta di saggi (J 938-1968), Torino, Einaudi , 1970. pp.3G9-405 e Gian Luigi 
Beccaria, Lautonomia del signifìcrlnte. Figure del ritmo e della sintassi. Dante, Pascoli, 
D'Annunzio, Torino, Einaud i, 1975, p.120 sgg. 

12 etÌ'. ad esempio LlZ, Leneratura Itali ana Zanichelli , Cd-Rom dei testi della 

letteratura ita li ana, a c. di P. Stoppelli e E. Pi cchi, Bologna, Zanichelli, 1993. 

13 C fr. G iovann i Nencioni , Agnizioni di lettura, in "Strumenti criti ci", I (1%7), 2, 

pp. 191- 198. 
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La mernoria si rivela così componenee primaria del cod ice classicista , 
sia per la scrittura che per la lettu ra, sia pe r la produzione dei tes ti che 
p(~ r la lo ro recczione. È una co mponente così importan te, cos ì 
osrenearnenre prese nte sOtto i nostri occhi, che rischiamo d i non veder­
la, come la "lettera ,·u bata" d i Edga r Allan Poe, che si nasconde perché 
turti la vedono, e nessuno la nota. Ma, ci poss iamo chiedere, come si 
ottiene questa memoria che la leneratu ra classicista postula sia per la sua 
produzione che per il suo consumo? 

C 'era una risposta antica e tradiziona le a ques ta domanda. Secondo 
il modello umanistico la memoria letteraria è frutto d i un lungo, fa tico­
so, persona le esercizio, si o ttiene cioè attraverso un paziente lavoro di 
lettura, d i degustazione, d i medi tazione dei tes ti. È un modello di co­

struzione della memoria che d ura anche nell' età della stampa, e arr iva 
sostanzialmente fì no ai nostri giorni . Nello stesso tempo, tu ttavia, si 
realizzano anche condizioni nuove. Il vecchio model lo umanistico, lun­
go, fa ticoso, aristocratico, si rivela insuffìcienee in un'e tà che vede, artra­
verso la stampa, un fo rre aumento del pubblico, oltre che del ceto dei 
letterati. La nuova tecnologia della stampa rrasfo rma inoltre il li bro in 
un p rodotto artificiale, rapidamenee riproduci bi le. Si rafforzano così, 
SOtto la spinea di fa r to ri diversi, esigenze di fac ili tà, rapidità, anche di 
meccanicità nella lenura e nell 'apprendimenro. I nuovi orientamen ti 
della d ialenica, cui si è già fatto ri fe rimen to, pro metto no di offrire Stru­
me nei che servono esattamenee a questo scopo. L'uso di alberi , tavole, 
diagrammi , vuole infani facilitare sia la comprensione che il rico rdo del 
soggetto trattato , in quaneo mette so tto gli occhi il metodo segui to per 
capirlo e conoscerlo. Il vecchio modello d i cos truzione della memori a 
diventa dunque, per alcuni aspetti , insufficiente e obsoleto . 

Proprio oggi siamo meglio in grado di capire come ci si possa affì dare 
anche a una srrumentazione, a tecniche diverse che dil atano le capac irà 
narurali di ricordare; la nostra familiari rà co n i compurer ci può forse 
rendere pi LI familiare l'idea di una memoria artificiale, che infatti nel 
500 è uno dei rermini usari per indicare ]' arte della memoria. La costru­
zio ne di strumenti per la memoria ass ume forme quante m ai diverse, e 
am aversa tutto il secolo. I repertori delle parole e delle immagini da cui 
siamo parciti sono appunto grandi strumenti d i memoria; no n è suffi ­
ciente studiarnc l'utilizzazione success iva (vedere ad esempio la forrun a 
che l' Iconologia ha presso i pi tto ri); ess i vanno inse riti ent ro un comples­
so p rocesso che li precede e li accompagna. Rientra no in q uesta vicenda 
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i trattati sulla memoria, in particolare quei sistemi mnemo nici che si 
pongono a metà trada fra dizionario e enciclopedia; i grandi repertori 
d i luoghi comun i, i flo rilegi di vario tipo, i tes ti insomma cui è qui 
dedicato l'interven to d i Pao lo C herchi; un ruolo importante gioca inol­
tre il libro, il modo in cui il libro è cost rui to, la strumentazione di cui il 
testo viene dotato . I vecchi e nuovi classici, latini e volgari , vengono 
infatti accompagnati da indici e apparati sempre pitl co piosi: troviamo 
ad esempio il commento, l'allegoria, l'indice delle rime, dei luoghi co­
muni, dei motti, oltre che, a volte, un apparato iconografico. Sarebbe 
interessante, ad esempio, ricost rui re anche in ques ta ottica l'intera vi­
cenda editoriale dell ' Orlando furioso. Confezionato in questo modo, il 
testo è già predisposto non solo per essere letto , ma per essere ricordato 
e imitato; il li bro che lo propone offre c ioè gl i strumenti per la 
memo rizzazione del tes co, e quindi anche per la sua riscrittura; il res to 
può cosÌ più faci lmente generare da sé nuovi testi, e magari nuove inven­
zioni iconografiche; si trasforma dunque, per usare una felice immagine che 
1 erence Cave ha ripreso da Rabelais, in un "testo\cornucopia". 1ft 

3. Memoria letteraria e memoria ico nografìca nel "teatro" di Giulio Camillo. 

L'opera che ese mplarmente ci fa capire la natura di questa complessa 
costru zione di strumenti per la memoria che caratterizza il 500 è il "tea­
trO" di G iulio Cami ll o (1480 ca- 1544) . 15 Il nos tro eroe nasce in Friuli, 
ha un a formazione veneziana e una vita errabonda che lo porta a Pado-

I4'lerence Cave, T!;e Cornl/Copirlll Text. Problems ofWriting in the French Renaissance, 

Ox Fo rd, C1arendon Press, 1979 . 

15 Su Giuli o Camillo, cfr. Lina Bolzon i, 11 terltro della memoria. Stueli su Giulio 
Camillo, Padova, Livia na, 1984; Corrado Bologna, 11 ''theatro'' segreto di Giulio Camillo: 
l'''Urcext'' rif rollato, in "Venezia C inqu ecenro. StlId i d i swr ia dell 'arte e della cultura", 
I (1,99 1), 2, pp.2 17 -27 1; I D., Tmdizione e jòrcuna dei classici italiani, Torino, Einaudi, 
1993, I, p.1 9 sgg.; Sylvie Beguin , Ti.uo notes on decorruiom in the Galerie François l at 
Fontainebleau, in "Journal or che Warburg and Courrau ld Insti[l\[es", LVII (J 994), 
pp.270-278 ; Paolo Zaja, Strutti/m retorica e "sapienza riposta" in due sonetti eli Giulio 
Camillo, in "Rinascimenro", 115., XXXIV (1994), pp. 259-29 1; ID. "Oscuri /lelami" in 
alcuni sonetti di Giulio Camillo, in "Lettere ita li ane", XLV II (J 995), pp. 10-46. C fr. 
ino ltre G iulio Cam illo, L'idea del thmtro, a c. di L. Bolzo ni, Pa lermo, Sell erio, 1991. 
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va, Bologna, Roma, M ilano, oltre che alla cone francese, dove trova un 
munifico mecenate in Francesco 1. Per molti aspetti Camillo si colloca nel 
cuore dell' esperienza letteraria e artistica del 500: è amico del Lotto, di 
T iziano, del Serlio, è in corrispondenza con il Bembo e grande am ico 
dell' Aretino; è lodato dall ' Ar iosto e dal Tasso; è legato a Erasmo da un 
complesso rappono, fatto di ammirazione, d i polemica, d i difEdenza. Al 
centro della sua vita si del inea ben pre ro un progetto faustiano: la costru­
zione del teatro della memoria, o tearro della sapienza. Si tratta di un 
progetto enciclopedico: secondo C amillo il teatro, che nella sua struttura 
riproduce la struttura profonda del cosmo, è in grado di contenere in sé, 
e di fa r ricordare, tutte le scienze, tutto il sapere. Nello stesso tempo è una 
grande macchina testuale: esso dà ordinata coll ocazione alla memoria let­
teraria del class icismo, nel senso che i suoi "luogh i" conserva no i fru tti 
della minuziosa "anatomia" cui Camillo ha so ttopOSto i testi esemplari , 
latini e volgari. Le parole sono dunque accanto alle cose: il teatro chiude 
in sé il vocabolario, l'enciclopedia e insieme gli artifici reto rici, il tesoro 
cioè delle belle fo rme, in cui sta rin chiuso il segreto della bellezza . Il tea­
tro , iuoltre, rende tutto ciò visib ile: esso p roietta all ' es terno, co me in uno 
spettacolo, le immagini che in genere si nasco ndono nella interio rità della 
mente umana; per questo esso, dice Cami llo, è una mens fenestrata, realiz­
za l'antico sogno socratico di una fìnestra aperta sul cuore. Le immagini 
cu i il tearro ricorre erano state effettivamente dip inte (dal Tiziano, da 
Francesco Salvi ari) , ma sono andate purtrOppo perdute. Esse servo no a 
ricordare ciò che è depositato nei foci del teatro (le res, i verba, gli artifi ci 
retorici) e a loro volta condensano in sé un patrimonio d i memoria che è 
insieme letteraria, iconografica e sapienziale: ad esempio le im magini de­
gli dei planetari rappresentano tu tto ciò che è scato scri tto su di loro, e 
tutto ciò che l' iconologia suggerisce, fa conoscere e, appunto, fa ricordare. 

Il teatro del Camillo fotografa in modo esemplare il nesso fra memoria 
e imi tazione che sta nel cuore del codice classicista; nello stesso tempo ci 
tes timonia un momento uni tario, una fase cioè in cui le parole, le cose, le 
immagini, stanno tutte insieme, e la partita si gioca sulle possib ili tà d i 
una efficace visualiizazione mnemonica. Analogamente la Wunderl,ammer 

cinquecentesca contiene in sé realtà diverse che poi si separano e si specia­
lizzano, dando vita alla galleria di quadri, alla racco lta d i antichità, al 
m useo di scienze naturali, e cosÌ via. 16 Il tearro del Camillo, si diceva, è 

16 C fì-. G iuseppe O lmi , L'inverLttlrio del mondo_ C l/dogaz ione deliri natum e luoghi 
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insiem e un'enciclopedia, un repertorio di artifici retorici e d i luoghi co­
muni, un dizionario ( anzi diversi dizionari -latino e volgare- in cui le 
paro le so no d isposte incorno a un'immagine), un repertor io iconografico. 
Il tearro del Camil lo, dunque, tendenzia lmente unifica i reperto ri, 
qualitaxivamente diversi, di cui si occupa questO nostro incontro, i re­
pertori, cioè, delle parole e delle immagini; proprio per questo ci aiuta a 
capire la rete di rinvii , d i associaz ioni, d i traducibilità reciproca che li 
lega. Imendo dire che in Camillo si coglie in piena luce qualcosa che si 
vede circo lare, fra Q uattro e C inquecento, in testi diversi: un atteggia­
mento diffuso per cui si leggono le immagini dei pittori e si visualizzano 
le paro le dei poeti, cosÌ da fa rle co nfluire in un unico patrimonio di 
memo ria, rraduce ndo le prime nel le seco ndc, e le seconde nelle p rim e. 

CosÌ ad esempio nei trattati di memo ria tra C inque e Seicento è fre­
quente il cons iglio di usare, per fac ilitare la costruzione di imtlgines tlgentes, 

i repertori ico nolo gici, i tcst i de i m itografi ad esempio, oppure i 
HieroglyphiCtl d i Orapo llo con il commento del Valeriano, o l'Iconologia 
del Ripa. 17 Larte della memoria, potremmo dire, si appropria della gal­
leria di immagini fì ssara dai repertori e la usa per costruire il prop rio 
teatro interiore. In rea ltà questo è solo un aspetto del problema. Se guar­
d iamo p iù ind ietro, a i trattati mnemotecn ici del Quattro e del C inque­
ce nro , vediamo che l'arre della memoria contribuisce a creare quella gal­
leria di immagini che poi sarà ordinata e diffusa dai repe rtori; l'arte della 
memoria contribuisce cioè a fi ssa re una rete di relazioni, in qualche modo 
canonica, fra concett i, paro le, im magini. È po 's ib ile infani rintracciare, 
ne i trattat i di memoria, d iversi elenchi di immagini , veri e p ropri d izio­
nari icon.o logici p ill o meno es tes i, che riguardano il modo in cu i si 
possono rapprese ntare -e ricorda re- i santi, le ani e i mestieri, le d iverse 
popo lazioni, i cet i social i, le d ivinità m iro logiche, i giorni, i mesi, le 
stagio ni , i vizi e le vinLl, i ti p i u man i, e così via. Per cost rui re i suo i 
reperto ri di immagini l'a rte della memoria ricorre a fonti lettera ri e e 
ico nografìche, o lere che a una propria, specifìca tradizione. Puo i costrui­
re le immagini "au t per picturam aU[ per phantas iam", dice ad esempio 

ciel sapere ne/la prima mì moderna, Bologna, 11 Muli no, 1992 e Pauh Fil1 dlen, Posse.\'J'ing 
Nature: N/l/JeumJ, Coffecting (md Scientific Culture in 1:.( 1I1; Modern Italy, Berkeley, 
Ull iversiry of Califo rn ia Press, 1994. 

17 Cfr. Lina Bolzo ll i, NJemorirl delia immagini e repertori iconologici, in LtI stanza 

deffa memoria, ci r., pp. l 87 -194. 
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un Uànàt0 quanrocenresco . !8 Nello stesso tempo è chiaro che rane 
clelia memoria conrribuisce a fissare repenori che, a loro volta, influen­
zeranno letterati e artisti . Si delinea così un rapporto circo lare, o m eglio 
a spi rale, tra fomi e desrinatari , che del resto è ben testimo niato anche 
dall ' Iconologia del Ripa: "fatica necessa ria a poeti, pittori, scul tori", pro­
mette l'edizione d el 1593 ; l' elenco po i s i a llun ga n e lle edi zio ni 

sece nresche: "fatica necessaria ad o ratori, p redicato ri, poeti, formatori 
d'emblemi e d 'imprese, scultori , pitto ri, clissegnatori, rappresentatori, ar­
chitellj et divisatori d 'apparat i". 19 La diversa tipologia de i destinatari cor­
risponde sostanzialmente alla tipo logia delle fonti Llsne, o almeno esibite. 

Lappono che l'arre del la memoria dà alla formazione d el repe rtorio 
iconologico, d 'a ltra pane, è solo una compon ente d i un lungo processo, 
di una complessa vicenda: per secoli l'a rre della m em oria ha co ntribui to 
a m ediare fra parole e immagini , ha costrui to ponti fra gli occhi del 
corpo e gli occhi della m ente, ha contrib uito a creare dizionari delle 
immagini di cui poi si è r iappropria ta, in un gioco di dare e di ave re, d i 
conservazione e di metamorfosi. M i limi te rò qui ad accennare al farto 
che possiamo ado ttare un osservatorio panicolare Cl riprova del fatto che, 

nel corso del Cinquecenro, si viene a costiwire un patrimonio unitario 
di m emoria letteraria 'e di m emoria iconogra fica, e che proprio questo ci 
pona al cuore del formarsi della memoria cultura le del secolo. L'osserva­
torio cui mi riferisco è costiruito dalle raccolte di giochi . 20 In tes ti come 
i Cento giuochi liberali et d'ingegno del bolognese Innocenzo Ringhieri 

18 De nova ac Jpirituali quac/am artifìcùdis arte memorie, i n Roger A. Pack, A rtes 
memorativae in a Venetian Manusaipt; in "Archi ves d'hisro ire doctr ina le et linéraire clu 
Moyen Age" , L( 1983), pp.287-298 ; cfr. pp.294-295: " Icl eo, quicum que ad ram 
mirandum opus et eHèctum optaverit perven ire, studeat pred ictarum imaginum va rierati 
et torme aut per picturam aut per hllltasiam in menti s oculos imprim ere et sigilare". 

19 Sul Ri pa, cfr. Erna Mandowsky, Ricerche intorno rd/"'feonologia" di Cesare Ripa, 
in "La Bib liotì lia", XLI (1939), pp.7-27; 111 - 124; 179-327 ; V. Marr in elli , La 
"!co nologia " di Cesare Ripa perugino nella cultura artistica europea dei secoli XVII e XV!!l, 
in "AJ111ali della Faco ltà di Lettere e Fi losotì a dell a Un iversità degli Studi di Perugia", I 
(1%2- 1% 3), pp. I 09- 126; Ernst H. Gombrich, Immagini simbollche, CiL , pp.200-
207; Donald J. Gordon, Sorre c/i Ripa, in L'immagine e 1ft paro/a, CiL, pp.81 - 1 11. Per 
ulteri ori indicazioni, cfr. il saggio di Sonia Maffei in questO volume. 

20 efi·. Lina Bolzoni, Testi che proc/ucono giochi, in La stanza clelia rnemo/'ia, CiL, 
pp. l 19- 134. 
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(1551) o come il Dialogo de' giuochi che nelle vegghie sanesi si usano di 
fore, del se nese G irolamo Bargagli (pubbli catO nel 1572, ma scritto fra il 
'63 e il '64), infatti, un incero patrimonio di memoria culturale viene 
sminuzzatO, teanal izzatO, app untO messo in gioco per dar vita, nelle 
co rri, nei saloni, nelle acca demie, a un trattenimenro raffinatO e galance. 
È inceressante vedere quale tipo d i competenze i giochi richiedono, e 
nello stesso tempo mobilitano e promuovono. Bisogna conoscere i test i 
canonici, Boccaccio e Petrarca, l'Orlando furioso e il Cortegùmo, ad esem­
pio, c bisognerà anche saper costru ire e interpretare emblemi e imprese, 
nonché immagini allegoriche. I giochi, dun que, ci mostrano che memo­
ria leneraria e m emoria icono logica coes istOno e si inuecciano. 

4. La Tipocosrnia d i Alessandro C itOlini: un libro\edificio. 

Fra gli strumenti che il 500 usa per cosuuire e rafforza re la memoria 
ci so no, come già si accennava, le tecniche di vi ua lizzazione legate alla 
riforma della logica e della dialett ica che si sviluppa lungo una linea che 
va da Rodo lfo Agricola a Pietro Ramo. L'idea d i fondo ~ la centrali tà del 
metOdo: si rico rda ciò che si co nosce in modo chiaro, o rdinatO, ben I 
distinto. Si tratta dunque d i procedere -s ia nel processo della conoscenza 
che nei modi in cui la si co munica- dal generale al pan ico lare, attraverso 
un metodo d icotomico che si può efficacemente rappresentare per m ez-
zo d i diagrammi, i cos iddetti "alberi", come li chiama ad esempio Ora-
zio Toscanella, co lui che traduce in volgare il De inventione dialectica 
dell 'Agricola [tavola 1] e che sistematicamente "riduce ad albero" la 
matena trattata [tavola 2] .21 Anche qui , dunque, come per le imagines 

2 1 Rodo ll'o Agri co la, Del/a ùwentiun dirziettlca. tmc/ottu da Omtio 7ÒJCLllLe//rl ddla 

jàmiglla di maestro Lum Fiorentino et tirMo in tal/ole dal medesimo di mpo in capo .... , 
Ve nezia: G iovan ni Bariletto, 1567. Su l Tosca nella, cfr. Amedeo Q uondam, Dal "for­
mulario" al 'Jòrmlliario '~. cento anni di libri di lettere, i n Le "carte messaggere'~ Retorim e 
modelli di comunicazione epiJtolare. a c. d i A. Quondam, Roma. Rulzon i, 198 1, p .7 1 

sgg.; Luciano Arrese, o. 7òsCflnella. Un maestro del XVI secolo, in "Annal i del l'Is tituto di 

Fi l oso~ìa dell 'Università di Firenze" , V(1983), pp .Gl -9'i; [D. , Or([zio Toscanclla. Corri­
spondenza con il Granduca di Tosmrw e documenti inediti, in "Atti e memorie del l' Acca­

demia rosc<l na di sc ienze e lette re La Colo mbari a", XLV[Il(l9 83) . pp. 29-G8; Pao la 

Barocch i e G iovanna Gaeta Bertelà, Collez ionismo mecliceo. COIimo J, FranceIco I e il 
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agentes, si ricorre alla visualizzazione, ma camb iano procedimento e Stru­
menci. Le tavole sinoniche, i diagrammi che la nuova dialettica usa, 
ri ciclando e rinnovando schemi ben pill antichi, interagiscono fel ice­
mente con la pagina a stampa, con la sua spazialità geometrica, ordinata, 
ben divisibile e ri producibile. L:"albero" fotografa l'o rdi nato procedere 
del pensiero , e rende così la materia trattata facilmente conoscibile e 
memorabile. Il perco rso che l'occhio del corpo compie sugli spazi del 
foglio riproduce esanamenre il perco rso -di conoscenza e di memoria­
che l'occhio della mente ha compiuto, o è chiamato a compiere. Per 
motivi religiosi, come già si accennava, ques to metodo si diffonde so­
prattutto nei paesi protestanti, mentre in Ita lia ha una circolazione sot­
terranea e marginale; nascosto sono la maschera d i auctoritates rass icu­
ranti (Platone, Aristotele, ad esempio), penetra tuttavia anche entro la 
retorica sacra, ad esempio nell ' amb iente borromaico. È interessante, e 
insieme paradossale, che la censura si sia perpetuata fino ai nostri giorn i, 
sia pure sono forme diverse . Le edizioni contemporanee delle poetiche e 
delle retoriche cinquecentesche che usavano le tavole e i d iagrammi ven­
guno in genere presentate senza alcun apparato ico nografico; in no me 
di una auto nomia della parola che ne consacra la superiorirà sull'imma­
gine, gli schemi visivi sono stati rimossi dallo spazio del tes to, in quanto 
considerati come ornamenti es trinseci, non come qualcosa che ha a che 
con, la struttura stessa del! ' opera. 

E importante notare come, a partire dagli anni '40 del 500, l'uso di 
ques ti strumenti di visualizzazione si in trecci, specialmente a Venezia , 
sia con la ricca produzione di nuovi tes ti volgari, sia co n un a intensa 
politica di volgarizzamenti. Lo si vede con chiarezza nei programmi edi­
roriali dell 'Accademia Veneziana o della Fama (1 557-6 1). 22 Fondata da 
Federico Badoer, ha come stampacore Paolo Manuzio. Al cenn"o dei suoi 

Cardinale Ferdinando. Documenti /540-1 587, Modena, Pani ni, 1993, pp.1 46- 147; 
Lina Bolzon i; La stanzr! deLla memoria, ciL, pp.53-74. 

22 Sull 'Accadem ia dell a Euna, cfr. i saggi ad essa dedicati (con relativa bibli ografì a) 
in Università, Accademie e Società scientifiche in itrtlia e in Germania dr)! Cinquecempo 

aL Settecento, a c. di L. Boehm e E. Ra irnondi, Bologna, Il Mu lino 198 1 e in lta!ir.m 

Academies olt/le Sixteenth CentulJI, a c. d i D.S. Charnbers e F Q uiviger, Lond on, T he 
Wa rburg Insri[Ute, University oFLondon, 1995; cfr. inolrre il catalogo dell a mostra Lrl 

ragione e l'arte. Torqutlto Tàsso e !a Repubblica Veneta, a c. cii G . Da Pozzo, Venez ia, Il 
Cardo, 1995. 
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ambiziosi progeni edi to riali sta l'idea di rendere fac ile e rapido l'accesso 
alla conoscenza sia stampando libri in volgare sia attraverso l'uso della 
strumem azione visiva che la nuova dialett ica promuove. Sarà così possi­
bile, come dice uno dei documemi ufficiali dell'Accadem ia, rendere vi­
sibi le il sapere. 23 L'o pera del 1oscanella, cui già si è fa tto rifer imem o, 
corrisponde per larga parte alla realizzazione dei progetti 4ell'Accade­
m ia, che di mostrano così la loro vitali tà ben oltre i pochi an ni di durata 
del sodalizio del Badoer. 

Tuno questo è di primaria importanza per mettere a fuoco la natura 
di uno dei reperto ri d i cui questo nostro incontro si occupa, e cioè la 
Tip()cosmia di Alessandro C ito lini (1500 ca .- 1583ca.), pubblicata in 
fo rma d ialogica a Venezia nel 156 l . 24 Len erato e poeta, il C i tolin i è dal 
'65 esule in Ingh il terra per motivi religiosi; un suo sfortunato scontro 
con la plebaglia lond inese viene rico rdato da Bruno, nella versione pill 
am ica del la Cena d elle ceneri (a "un povero M esse r Alessandro 
C itolino ... con riso e piace r d i tuna la piazza, fu ro tto e fracassato un 
braccio") 25 . C'è una lu nga trad izione critica, che in izia nel 500 e viene 

23 Si ha l' inrenzione d i pubbli ca re, leggiamo nei progett i ed ito ria li dell 'Accademia, 

"le virt tl morali tratte dell' Ethica di Aristotele, e part icolarmente rido tte in arbori, 
l'una separata da l'altra: le quali min utissimamente in tu tt i i loro memb ri d ivise, ver­
ranno a d imostrare la bell a Forma di qu esto co rpo, l'alta Vintl del philosopho, e a 
render visibile la condi/ione di tale scienza." (Somma delle opere che in tutte le scienze et 
arti più nobili et in varie lingue ha da mandare in luce l'A ccademia VenetùlI1a, parte 
nuove et non più stampate, parte con fideLissime trado ttioni, giudiciose correaioni et utifis­
simermnorationi riformate, Venezia, Accademi a Venezialla, 1558, c.24v). 

24 Sul C ito lin i cFr. la bibliografìa Forn ita in Massimo Firpo, Almandro CicoLini, in 

Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istitu to dell a Enciclopedia Italiana, 1982, 
XXVI, pp.39-46, da inregrare con Piero Floriani , Grammatici e teorici deL/a letteratum 

, volgare, in Storia della cultura veneta dal primo Quattrocento al Concilio di u'enro, Vicenza, 
Neri Pozza , 1980, pp. 139-181 (cfr. pp. 173- 175); G . Nencioni, La "galleria" deL/a lin­
gua, cir. , pp.36-4 1; AlFredo Serra i, Storia deffa bibliografia, Ro ma, Bulzoni, 1988, 1, 
pp.243-25G ; Carla Marcato , "La Tipocosmirz" di A. CitoLini: /'lote di letture lesJiccdi, in 
Stzggi di linguistica e di letteratura in memoria di P. Zolfi, Padova, Antenore, 199 1, 
pp.259-2G5. 

25 Giorda no Bruno, La cena de le ceneri, a c. d i G . Aq uilecchia, To rino, Einaud i, 

1955, p. 138; nel la versione defìn itiva, il nome del C itO lini viene sosti tu ito con "un 
povero gent il uomo ita liano". 
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r i p res~l sopranu tro ne! 700, che accusa il C irolini d i plagio nei confromi 
del suo maestro Camillo: 26 egli ·i sarebbe appropriaro del progecro del 
tearro della memoria, e dei grandi lavori prepararori; la Tipocosrnùl sa­
rebbe cioè basala su q uel tesro misteri oso d i cui l' Idea del theatro suggè­
risce solo la struttura. 27 

L'opera del C iro li ni è :::enza d ubbio molto vicina al progetto del 
Cam illo : anche la Tipocosmùl pro mette infatti di fo rn ire un sistema d i 
memoria per le cose e per le parole, promette dunque di fa r ricordare sia 
l'enciclopedia che le forme migliori co n cui esprimere tutti concet ti. 
Come il teatro del Camillo, inoltre, la Tipocosrnia si basa su di una 
scansione sen enaria, che rinvia a sua volta ai giorni della creazione. Non 
possiamo escl udere che il C itoli ni pensasse d i riciclare parte del materia­
le che C amillo inrendeva collocare nei "luoghi" del suo tearro, pensasse 
cioè di riuti lizzare i prodo tti di quella "anatomia" cui C amillo aveva 
sottoposto i testi class ici e volgari. Entrambi i proge tti, d 'altra parte, 
sembrano partecipare d i una comune sorte: impegnati nella ricerca del­
l'universali tà, dell'esaustività, sono des tinati a res tare in q ualche modo 
incompiuti; se Camillo cerca aiuto in Francia, a Francesco I, il C itolini 
si ri,volgerà, pare con scarso successo, alla regina Elisabe[[a. 

E profondamente diversa, tuttavia, la srru[[ura di base dei sistemi d i 
memoria adottati : in Camillo tllttO si regge sull e se tte colo nne p laneta­
rie, che addensano in sé una complessa simbologia, ermetica e cabalistica, 
e sulle numerose irnagines agentes collocate nei diversi luoghi ; il C ito lini 
pone al cemro un grande albero, che visualizza il modo in cui la rad ice 
unitaria della realtà si di vide generando i diversi mondi, i diversi aspett i 
del cosmo. Ritorna anche qui il motivo biblico dei gio rn i della creazio­
ne, ma ricollocato, per cos1 dire, sulla struttura dell'a lbero, in q ua nro i 
sei luoghi principali dell 'albero, le sue sei bifo rcazion i principali, vengo­
no a corrispondere appunro ai se i gio rni del Genesi. L'albero viene, com e 

?G L ,. . l ' , , I ' L' I" ' AI - e tesnm o nl anze re <! nve a q uesn sospet ti so no racco te 111 111<1 'eSS la , e.l'J'an-
dm Citolini, esule italiano in fnghilterm. Con documenti inediti, in " Rend ico mi d el 

Reale ]st i[U w Lo mbardo d i Scienze e Lettere. C lasse d i Lettere e Scienze Mo rali e 

Sw riche", LXXIII ( 1939- 1940), pp,2 13-243 , 

27 R ' I d' ' I b 'd " ecen re e a scoperta I un man oscn t[Q c le se m l'a co rn spo n ere a un a plll 
amp ia, e p iLI ami ca versio l1 e del tean'o del C ami llo : è il Theatro clelia j'apientifl, co nser­

vawa Ma nchester, all a John Rylands Univers iry Li brary, (Chri srie, cod.3 ,F: 8), su l q ua ­

le d i . Corrado Bo logna, 11 "theatro" segreto cii Giulio Camillo, ciL 
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di co nsueto, fa tto de riva re da ll ' insegnamento degli amichi : si citano 
Mercurio 1ì'ismegisto, Platone, Aristotele, Porfìrio , ma è difficile pensa­
re che ques ta struttura non rise nta dei moderni o rientamenti d ella logi­
ca e ddla d ialettica, dell' opera cioè di Rodolfo Agricola, dello stesso 
Camillo, e di quegli ambienti francesi con cui Camillo venne in contat­
to. 28 Indizi in q uestO senso ci vengono anche dagli stretti rapporti che 
unisco no il nostro autOre a Federi co Badoer, il fondato re dell'Accade­
mia Veneziana, e ai suoi amici. "State sano, e né vi sco rd i raccomandar­
mi al magnifìco M. Fede ri co 8adoaro", gli scrive ad esempio C laudio 
To lom ei. 29 Uno dei p ill stretti amici del Badoer, Domenico Venier, com­
pare fi.'a i perso naggi della Tipocosmia; in casa Ve nier, inoltre, è ambien­
tatO il Diameron di Va lerio Marcellino , un' opera di cui lo stesso C itolini 
cura, nel '65, l'ed izione, .lO Per ca pire come la struttura dell 'albero venga 
costruita, è bene leggere la l'ipocosmùl prendendo come guida i Luoghi, 
un'ope retta pubbli cata dal C itOlini nel 1541. 31 Vediamo allo ra che c'è 
uno scherna di base che via via si complica, acquistando nuove dimen­
sioni . Si parte [tavola 31 dalla divisione del mondo in mondo intellegibile 
e mondo materiale; qu es L' ultimo, poi, viene ulterio rmente suddiviso. Il 
salto di qual ità si ve rifìca [tavo la 4] quando l'ultima suddivisio ne, corr i­
spondenre a "animali ", viene artico lata in "ani mali bruti" e "animali ra­
gio nevoli", ca tegoria nella quale rientra l'uomo. A questo punto compa­
re sulla scena il mondo um ano, co n le sue diverse arti; ognuna d i esse 
viene rico llocata in uno dei luoghi dell 'albero [tavola 5] , in quanto si 
applica ai diversi live lli ddla realtà : ad ese mp io la religione e la metafìsi­
ca riguardano il mond o illtelligibile, la fìsica e la matematica riguardano 
il.m ondo rnateriale, e cosÌ via. Come si accennava sopra, e come si può 
vedere dalla tavola 4 , inol tre, i principali luoghi dell'a lbero vengono a 

28 C fr. Cesare Vaso li , Noterelle intorno a Giulio Cr/mi/o Delminio, in I miti e gli 
m/l'i, Napoli , Guida, 1977, pp. 219- 24G. 

29 Claud io Tolomei, Lettere, Venezia, Gab riele Giolico , J 554, V li bro, c. 15Gv, 

30 Va leri o Marcellino, !! Diamerone, ave con vù;e mgioni si mostra la morte nm! esser 
quel male, che 'f semo si penliflde, Ve nezia, Gabriele Gioli to, 15G5; ch, Giovanni Presa, 
A. Cicalini, V Marcellino e V Marostiw1'le!lt/. iJicenda di 1411(/ !Ntera in difèsa de/1Jolgare, 
in Studi in onore di A. Chiari, Brescia, Paideia, li , 1973, pp. l 00 l - l 024 , 

31 Ho us<\ ro l'edizio ne, ben più diFfusa, del 155 1: Alessa ndro C ito lin i, La lettem in 
difèsa della lingua volgare e 1 luoghi, con una letterrz di Girolamo RUJ'Celli tll Mutio in 
difèm clell'lIJo deffe Signor/e, Venezia, AI Segno del Pozzo, 155 1, 
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corrispondere ai sei giorni della creazione. Ogni luogo viene poi ulte­
riormente suddiviso, co n un procedimentO che va dal generale al parti­
colare. C ome il mondo, la struttura della Tipocosmia risulta così insieme 
una e molteplice: uno è il "capo" da cui tutrO procede: "trova to che 
havete quesro capo, -scrive il C iro lini- il qual non vi si può nascondere, 
potete, discendendo per i grad i che ci sono, faci lmente tutro il ristante 
ritrovare, sì come havendo trovato il piè de l'arbore, potete sicuramente 
trovare tutri i rami, le foglie, i fìori e i frutti suoi, percioché, come da'l 
piè de l'arbore tutti i suoi rami procedono, così da questo grandissimo 
capo tutte l'altre pani si derivano, talmente ordinate so no le sue divisio­
ni" . 32 Pitl avanti spiegherà che egli procede "riducendo ... tune le cose ... 
a i lor generaliss imi ge neri, e poi da essi d iscendendo di spezie in spezie, 
fin dove è necessario , per il gran commodo che indi si deriva." 3:l Il fattO 
che il sistema d i memoria sia modellatO sulla struttura stessa del mondo 
garantisce, secondo l'autOre, la fac ili tà, la immediatezza del funzion a­
men to: io, scrive nei Luoghi, mostro le cose "ne' loro partico lari e propri 
luoghi, non dico ti randole con l\ lrgane, né cacciandole col bastone da 
un luogo a un altro, ma lasciandole là, ove Iddio di sua man le porse ." 31, 

Anche il teatro del Cami llo vantava il carattere divino del suo ordina­
mento , esaltava le proprie prerogative basand os i sul fatto che la sua strut­
tura riproduceva la struttura nascosta del cosmo. Cambia tuttavia la strada 
seguita per trasferire l'ordine del mondo nell ' ordine del sistema di me­
moria: Camillo si affida a un complesso gioco di corrispondenze, carico 
di molteplici componenti filosofiche; il C ito lini rico rre all' albero come 
a uno schema che permette una class ificazione ordinata delle scienze e 
delle gni, e quindi anche delle parole. Come in Camillo, infatti, parole 
e cose, enciclopedia e dizionario, stanno anco ra insieme, innestati sulla 
stessa struttura. Tuttavia, come accade a livello europeo, nei testi in­
fluenzati dalla nuova dialettica, è il metodo la componente essenziale 
della nuova arte della memoria: "segue poi la memoria, -leggiamo nella 
Tip,ocosmùt, nella ses ta giornata- dove vedrete la memo ria artifi ciale co n 
tutri gli artifi cii suoi , a' quale quanto questi ordini miei siano per poter 
giovare voi vedete." 35 

32 Alessand ro C itO li ni, La tipocosmùl, Venezia, Vincenzo Valgrisi, 15G I , p.20. 

33 lbid., p. 134. 

34 A. C itO lini , [ luoghi, CiL, c.27v. 

35 A. C itO li ni, Tipocosmia, ciL, p. 532 . 
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È, interessante no tare quali immagini il C i co lin i usi per descrivere la 
sua opera, nel tentativo di creare una specie di m iro di fondazione. La 
Tipocosmia, si diceva, si basa sulla SCl'lltwra del mondo , ne è anzi, come 
dice il tirolo, il ritrarro. C irolini la presenta come il frurto di una sfida 
titanica: "l' immensa, srerm inata, e quas i infi ni ta sua grandezza mi sb i­
garriva sì, che a me non dava il cuore d i poterlo solo, e con così deboli 
spalle sostenere" , 36 [opera nasce da un lu ngo travaglio, esce alla luce 
dopo che si sono attraversate le tenebre della malania, il r isch io della 
morte: "Quesco quasi incomprensibil numero di cose è staco cagione di 
farmi tener fi n'hor nascosro quesro fero, da me già diec'ann i partorico. 
Ma lo esser staro novcllamente per molLi mesi in preda d'una infermità 
tanco cruda, fiera e m inacciosa, che quasi tu rri i segn i di morte dimo­
strati m'havea, è staro cagione di farmi ravvedere, e conoscere a quanro 
rischio io sia staw di perdere insieme co' l corpo, le tame e sÌ gravi fat iche, 
da me in tan t'anni per commun beneficio sostenute, e fa r mortale anche 
quella pane, che di ma rre non cura. La onde spinro da' l passaw timore, 
per non rimanermi piLI in cosÌ grave pericolo, sendo anco ra in letto, mi 
sun messo, a guisa de l'a rsa, a leccar quesro mio parto, per darli fo rma". 37 

Il C irolini crea dunque intorno alla sua opera un mi ro eroico: egli è il 
novello Atlante che regge il mondo sulle sue spalle; nello stesso tempo è 
colui che genera un nuovo mondo, che dà alla luce una nuova vita. Il 
linguaggio usaro sembra risemire di suggestioni alchimistiche. 38 I para­
goni impliciti o espliciti - Atlante, l'a rsa che lecca il feco per da rgli for-

3G Ibid., c.3r, 

37 Ibid., c.4 r. 

38 ]) ' . ' . l' '' d I C' l'' , d uo essere Il1(eressal1(e parago nare e IInmaglnl usare a IW Inl per CII'COI1 are 

la sua opera di un'armosfera mirica con quelle imp iegare, all o sresso scopo, da l Camillo, 
MollO ricco si rivela, da qu eslO pun lO di visra, il resw dell a Pro )'140 de e/oquentia rheat/'o 
ad Ga//os orario, Venezia, G iovann i Barrisra Somaschi , J 587. Sono ri masro a lungo 
nell e renebre, sellza ponare all a luce la mia opera, scri ve ad esempio, "deformarae 
profeero hyemis, si neseis, more feci, Haec sine fl ori bus, sine herbis, sine fro ndibus 
horr idum, rurpemque aspecrum prae se ferens, in peniri ori bus, in inrimis re rrae locis 
max ima arq ue uril issima negocia confìcir; ibi f'oerus cOllcipi r; ibi ad grandem vari amque 
ubenarem pariendam sese aeeingir. Hane Geryon is no mi Ile al1(iquissimi novo fìgm enro 
rexerunr, So lisque poresrarem Herculem fecerunr, boves aurem quo srar im hyemem 
ro niuua consequanrur, b bul a[i sunr" (p,77) O ppure, aggiunge, ha Et rro come Davide, 
che ha vissuro a lu ngo nell e renebre, come sempl ice pasro re, pri ma d i comparire da-
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ma- richiamano inolue alla memoria emblemi e imprese molto diffusi 
nel 500 [tavola 6]; 39 il m ito che l'imroduzione alla Tipocosmia genera si 
potrebbe dunque tradurre in una serie di immagini emblem a tiche. 

Accanto alle immagini ri cordate, ce n'è un'altra che è usata a rappre­
semare l'opera, ed è di gran lunga la pill importame: l'immagine del­
l'edifìcio. 4o Il modello archi tetton ico è infatti fortemente presente nel 
testo , e co invo lge diversi livelli . In primo luogo, come già nella tradizio­
ne class ica, l'edifì cio offre un m odello ideale per la costruzione d i un 

sistema d i m emoria . Se noi, leggiamo nei Luoghi, non costruissimo sicu­
ri luoghi di memoria in cui riporre le conoscenze che via via acquisiam o , 
"verremmo ad esser simili a uno che, volendo incominciar nuova fami­
glia, si desse primieramente a compera r le cose a' suoi bisogni necessarie 
e, senza curarsi di casa alcuna, tutte nel m ezzo d 'una campagna le por­
tasse, e quivi l'una so pra l'altra in confuso le lasciasse. Non è da dubitare 
che esso non si fa ti casse in vano, e che quanto esso quivi andasse raunando, 
tamo i ladri ne andassero rubando. C osì a punto, se noi ci diamo allo 

acquisto de gli o rnamenti dell 'a nimo e di questo tanto desiderato sape­
re, e senza curarci di ques ti luoghi, di ch' io parlo, vogliam riporre ogni 
nostro acqu isto nelle spatiose e mal sicure campagne della memoria no­
stra, q uando di alcune delle cose quivi riposte ci vogliam servire, non la 

vanti al re. Sull e suggest ioni alch imistiche presenti nell 'opera del Camill o, cfr. Lina 

Bolzoni, EloquenZiI e alchimia in Giulio Camillo: nuovi appunti, in "Quaderni utinensi", 

III ( 1985),5\6, pp.43-60 e Cesare Vasoli , Giulio Camillo Delminio et "L'art tmsmutatoirr:'; 
in Alchimie et phiLosophie lÌ la Renaissttnce, a c. di J. -c. Margoli n eS. Matton, Paris, 

Vri n, 1993, pp. 193-204. 

39 Ad es~~pio l'impresa dell 'orsa che lecca il feto, co n il mono "Natura potentior 

ars" è arrribuito a T izia no, co n la spiegazio ne che prima di lui altri pittori hanno mo­

Strato "quanto co n la natura l'arre giostri ", ma so lo co n lui "v into ha l'arre l'ingegno e 

la natura" (di·. Imp rese nobili et ingeniose di diversi prencipi et d'altri personaggi illustri 
nelL'arme et nelle lettere. Le quali col disegno lo ro estrinseco, dùno.m'l/"lo L'rznimo et la 
buona o mrzla fortuna degli autori Loro. Con le dichirzmtioni in 7Jersi di Messer Lodovico 
Dolce et d'altri, Venezia, G irolamo Po rro, 1578, c.46r). Per altri esempi di imprese con 

la stessa immagine, cfr. Arrhur H enkel e AJbrecht Schone, Emblematrz. Handbuch zur 
Sinnbifd/mnst des Xl//. undXVI/. frzhrhundem, Sturrgarr, J. B. Metzler, 1978, pp.44 1-

442 ; per le imprese co n l' immagine di Atlante, dì·. Ibicl , pp.1725- 17 1 6 . 

40 L equiparazione ti·a testo e edifì cio ha alle spalle una antica trad izione, e gode, 

nel C inquecento, d i notevole fortuna; cfr. L. Bolzon i, IL testo come edificio, in La srrzrJza 
deLlrz memoria, cit., pp. 198-202. 



6. L 'arsa chc lecca i l f"clO, in Guil laulnC dc La Pcrri crc, L e /hélllre des bOI/ .\" el/g il/ .\". w /quel 
.\"0/1./ COnlenuz celll ell/b/em e.l· IIw J"({l/lx , Pari s, Dcnys lanOl, 1539, Il . 98. 
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possiamo molte volte havere, per essere stata portata via dal tempo e 
dall' oblio. Hor che ci giova il faticar nostro, se mentre noi andiamo cose 
nuove racquistando, le racquistate si van perdendo? egli è dunque da 
imitar (lue! buon padre di famiglia, che prima si provede d'una casa, al 
bisogno suo co nvenevo le, e poi secondo ch'ei va comperando le cose 
necessarie, cosÌ le va per le diverse stanze della casa allogando, secondo la 
diversità di esse cose, le qua li poi egli ad ogni suo bisogno, a man salva 
ritrova ." o I 

Un edificio, ordinatamente diviso in stanze, è dunque il modello ef­
ficace per un buon sistema di memoria; ad esso si contrappone sia lo 
spazio vastO ma disordinato della campagna, sia, come si vede da uno 
dei brani seguenti, l'ordine misterioso e indecifrabile del labirinto. Si 
cap isce allora perché la Tipocosrnia sia un libro che è costruito come un 
pa lazzo. Abbiamo infatti un dialogo che si sviluppa per sei giorni, corri­
spondenti ai sei gio rni della creazione e, come si diceva, ai sei luoghi 
principali dell 'albeto che cost ituisce la strLmura di tutta l'o pera. Dal 
punto di vista narrativo, abbiamo inoltre un percorso che si svolge ap­
punto attraverso se i stanze, di cui si most ra via via il contenuto: "Aprite 
pur ho ra dunque gli occhi, che io comincierò ad aprirvi tutte le stanze, 
e a mosrrarvi ogni minurezza de le cose in esse contenute", 02 dice a un 
certo pun to il conte Collaltino, il padrone di casa che fa da guida. 

I! testo, dunque, diventa qualcosa che si colloca nello spazio. Accan to 
al modello dell'a rte della memoria, si sente qu i l'effetto della rrasforma­
zione indotta dalla scrittura e raffo rzata enormemente dalla stampa. È 
significat ivo che, in conseguenza di questo, la scrittura e la lettura (la 
recezione cioè dell ' opera) siano descritte in termini d i percorso fi sico. 03 

.. Si veda ad esempio l'introduzione al secondo giorno: "lo credo che voi, 
che hieri m' udiste, habbiate a memoria come, essendo noi discesi in que­
Sto mo ndo sensibil e, lo trovammo d iviso in due grandissime stanze, de 
le quali l'una era del tutto, e l'altra de le part i. Quella del tutto fu hieri 

4 I AC' 1" 1/· /" 25 . ICO 1111, UOgrJl, Clt. , C. v. 
42 A C' l ' . ..". ., 22 ' . ICO 111 1, / tpOCosmul, Clt., p. . 

43 C Fr. a q uesco proposico le osservazioni d i Wa lter Jon g, Intelf;lcce della parola, 

Bologna , 11 Mu lino , 1989 (tI'. it. d i Interfilces olthe Word, !thaca, Cornell Un iversity 

Press, 1977) sull 'o pera del med ico ram ista Theodor Zwinger( 1533- 1 588) Thetltmm 
humaJ'/(le vitae, p. 178 sgg. Per l' uso di immagini analoghi da pane di Orazio Toscanel la 
e di Lodovico Castelvetro, cfr. L. Bolzo ni, La stanZ/l della memoria., CiL, pp.7 1-73. 



42 UNA BOL.ZONI 

da noi cercata, è in essa furon veduti i principii , gli universali , e quell'al-o 
tre cose che vi mostrai. Hora entraremo ne le parti, dove tutte l'altre cose 
ritroveremo. " "Ma non ci restando altro a dir de l'aria, - leggiamo pill 
avanri - discenderemo ne l'acqua, e quasi d'uccelli divenraremo pesci, per 
vede r cosÌ minutamente l'acqua co n turte le pertinenzie sue, come l'aere 
veduto habbiamo." 11 L'occhio del lettore si sposta dunque negli spazi 
del la pagina, compiendo un viaggio attraverso i diversi luoghi , che sono 
insieme, appunco, luoghi del tesco, luoghi dell'albero enciclopedico, e 
luoghi di memo ria. A seconda della qualità del materiale trattato, il 
C ito lini sottopone a variazioni il motivo del viaggio, del percorso: "det­
to questo il Conte, quasi come stanco di così lung/l navigazione, prese un 
poco di riposo", leggiamo ad esempio dopo che sono stati elencati i 
diversi mari. "lo intendo di mosrrarvi ho ra il mondo- dice il conte, che 
si accinge a nominare le isole e i continenti- quas i come se cavalcando 
insieme, lo andassimo a parte a parte presenzialmente cercando." 45 

La Tipocosmitl, d'altra parte, è costruita come una palazzo perché il 
mondo stesso, su cui essa si modella, è visto come una grande fabbri ca, 
secondo un' immagine che ha alle spalle una ricchissima tradizione, spesso 
di origine biblica . "Ques te poche sono le stanze principali d i questo gran 
palazzo che chiamiamo il mondo, onde tutte le cose si hanno a ripo rre. 
L'ordine delle quali , acciò ch' ei sia un poco meglio gustato, l'ho ridotto 
in questa figura", leggiamo ad esempi nei Luoghi, ;'G a introduzione dello 
schema ad albero che abbiamo qui riprodotto alla tavo la l. Se il mondo 
è un palazzo , chi l'ha hltto è dunque Ult dio architetto, un dio artista 
(come è del resto nel topos del deus artifèx47 ) e a sua volta lo scrittore che 
ricrea il mondo nella Tipocosmia è anche artista e architetto . È interes­
sante che, nei Luoghi, accanto al modello architertonico, si affacci anche 
l'immagine dello scultore: "Siavi questo, ch'io ho fin qui mostrato, quasi 
come uno abbozzamento di ques ta starova mia, dove si possa compren­
der solo di che grandezza el la debbe essere, qual forma ella debba havere, 

44 A C· l ' . T ' ,. . 59 68 ' . lro 1I'l1, llpOCOJlnUl, Cl t., p. e p. . 

45 Ibid., p.90 e p.122 . 

46A C· l ' . 11 h" 28 . ItO 1I'l1 , uog l, Clt. , c. r. 

47 Su quesro topo)' cfr. Erme R. Currius, Letteratura europea e M edioevo fatino, a c. 

di R. Anro nelli , Firenze, La Nuova Iralia, 1992, pp.609-6 12 (t I'. it. di Europaische 
Litemtur und lateinùches Mittelaùer, Bern, A. Franclce AG Verlag, 1948) . 



MEMORI A LETTERARIA J'. ICONOGRAFICA 43 

in che ano ella debbe stare, con qual aree di sco ltura, e cose tali , infìno a 
tanCO che co n piLl sottil e scalpello e pill posata mano havremo scoperto 
in essa e nervi e vene e musculi , et ogn'altra m inucezza, e l'havremo 
ridona a tUCCO quell'esser, che questa nostra arre richiede)). 108 Questa è la 
conclusione dei Luoghi ed è, nel lo stesso tempo, l'introduzione alla 
Tipocosrnia, il tesco\edifìcio, il testo\stacua del mondo. 

La Tipoc'osrnict, dunque, è un libro, ma un libro di natura molco par­
ticolare, un libro che tendenzia lmente condensa in sé l'intera biblioteca, 
nel senso che forn isce i luoghi in cui si posso no co llocare- e quindi ritro­
vare- i fÌ"lmi delle proprie letture. "Tutte le cose che per lo adiecro alla 
sola fa llace memoria per noi si fidavano , hora le habbiamo in questi 
luoghi riposte, onde partir giamai non si potranno, e quando di alcuna 
di esse habbiam di b isogno, quivi subitamente la troviamo)), 'I~ leggiamo 
nei Luoghi; subico dopo, a precedente illustre del proprio progetto, 
Citolini cita la lettera a Attico d i C icerone da cui risulta che egli aveva 
una racco lta di proemi, pronta per essere di volta in volta utilizzata: 
"Nunc negligentiam meam cognosce. "De gloria)) librum ad te misi. At 
in eo prooem iu m idem est quod in Academico tenio. Id evenit ob eam 
ream, quod habeo volumen prohoemiorum. Ex eo eligere soleo, cum 
aliquod .. ....... inst icui. Icaque iam in Tusculano, qui non meminissem 
me ab usum isto prohoemio, conieci id eum librum, quem cibi misi. 
C um amem in navi legeremAcademicos, adgnovi erratlLm meum. Itaque 
scatim novum prohoemiu m exaravi et tib i misi. Tu illud desecabis, hoc 
adglminabis)) (Ad Att., XVI, 6,4) . Q uesta tes timon ianza di C icerone ha 
grandiss ima fortuna nell'ambiente veneto del p ieno 500. Anche G iulio 
Camillo e O razio Toscanella la citano a rip rova della necessità di costrui ­
re dei repertor i di luoghi tratt i dai grandi scritcori e di collocare il rnate­
riale entro un sisrema di memoria che ci permetta di avere a disposizio­
ne tutto ciò ch e ci serve a l momento de ll a sc rittura, o del la 
improvvisazione di UIl testo. 

La Tipocosrnia è dunque illibro\biblioceca, ed è anche, come sembra 
suggerire un passo della Lettera in difèsa de la lingua volgare, una gra nde ) 
macchina per la traduzione. "Con questa li ngua- scriVI;: il C ito lini, esal-

411 A. C iw [ini , J luoghi, cit., c.37 r. 

49 Ibid., c.25 r. 
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tando le capacità espressive del vo lgare- possiamo far tutto quello che 
possiamo con la latina, e da vantaggio possiamo far co n molta leggiadria 
quello, che non porremmo con la latina. E di ciò vo i sapete bene, se io 
ne posso esser buon testimonio, per gli apparecchi ch'io mi ho fatti d i 
q ueste lingue, havendole ridorri a' capi, e luoghi pro pri i, e per la molta 
esercitazione, e prova ch'io ho farro, po n ando delle cose di quella lingua 
in ques ta, e di questa in que lla col mezzo di que' miei apparecchi ." 50 

Come infa rri già accadeva nel teatro del Camillo, un sistema di m emo­
ria enciclo pedico, che colloca le parole in to rno alle cose, può diventare 
anche un grande macchina per la traduzione: nei suoi luoghi , infatti, 
troveremo, accanto alla cosa, le parole delle dive rse lingue - latino e vol­
gare, in questo caso- che vi corrispondono. Lungo la stessa linea si collo­
cheranno del resto gli esperimenti di dizionario plurilingue di Comenio. 51 

In quanto libro\palazzo, e libro\biblio teca, la Tipocosrnitl, inoltre, è 
anche un conteni to re ideale per una collezione: nella sua struttura, in­
fatti , c'è posto per l'o rd inata collocazione d i ogni cosa. Lesperienza del 
collezionismo contemporaneo si affaccia infa rri nel tes to del C itolini , 52 

là dove il conte Collaltino, il portavoce dell'autore, difende l'utili tà della 
sistema di class ificazione adottato. "Egli fece poi vedere di quanta utilità 
siano tante divisioni , le quali quanto di co nfusione porgono a udirle 
così, semplicemente in voce narrare, tan to pi LI di conten to, uti le e 

50 A. C iro li ni, Lettera in difesa c/e la lingua volgare, cit., cc. 17v- 18 r. 

51 I l p ro blema della traduzio ne è all'o rd ine del giorIl o in u n pe ri od o che vede 

un ' intensa p roduzio ne di volgarizzamenti: cfr. C. O ionisoni, Hac/izione classiCrl e 

voigtlrizZtlmenti, in Geograjìa e storùl ... , c it., pp . 125- 178; Wenher Ro mani , La tradu­

zione letteraria nei Cinquecento: note introduttive, in AA.VV, La lTac/uzione. Saggi e 

studi, Centro per lo stud io dell'insegnam en to all 'es tero dell ' ita liano , Tr ies te, Li m 1973, 

pp. 389-390 ; ID ., Loc/ovico Ccmei/Jetro e il problema del tn:ldurre, in "Lettere ita liane", 

XVlII ( I %6), p pp . 152- 179; Lu ciana Borsetto, Scrittura, riscrittura, tipografìa: t'ufficio 

di tmdurre" dentro e fÌt ori fa stamperia giolitina, in Jl fìt rto di Prometeo, cit., p p.257-

276. Per il Comenio, cfr. ad esem pio John Amos Co menius, Orbù semualium piClt,H, 

Lo ndo n J. Kirto n, 1659 (ristampa anas tati ca a c. di l E. Sad ler, Lo ndo n, Oxro rd 

U ni ve rsity Press, 1%8) . 

52 Sui rappo rti h a coll ezion ismo e arte della mem oria cfr. Adalgisa Lugli , Ntltura fÙl 

et mimbilia. Il collezionismo enciclopedico nelle Wunder/eammern dEuropa, M il ano, 

M azzo tta, 1990 (Ir ed.,), pp .73-84; L. Bolzo ni , Arte della memoria e collezionismo, in 

La stanza della mernorùl, cit., p p.245-267. 
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commodo porgono a chi le può ne' suoi libri ben ordinate godere. E 
diede l'esempio .di colui che comprato ch'egli ha una gio ia, se la pona a 
casa, e non ne la co rte, o ne la sala, o in un a camera ve la pone, per 
poterla pill fac ilmente a' suo i bisogni rihavere; anzi non res tando 
sodisfatto d'haverla né in casa, né in cone, egli la pon ne lo studio, o 
camerin suo pill secreto, né anche di questo contentandosi, la mette ne 
la cassa di ferro, e di essa ne la pill riposta e sicura divisionè, e poi in una 
cassellina da gioie, e in una de le divis ioni di essa cassellina, e questo non 
gli è poi confusione, né difficultate alcuna, per rihaver la gioia, qualo r la 
vuole, m a pill tosto faci lità, contento e sicurezza maggiore." 53 Il brano 
m ette in scena un procedimento esemplare: la progressiva ricerca, da 
parre del protago nista , di un logo adatto al gioiello comprato, si risolve 
in un percorso attraverso luoghi sempre pll piccoli. In tale percorso, un 
pOSto imponante spetta allo "studio o camerin suo pill secreto", e poi al 
forz iere, allo scrigno, e alle sue interne division i. La molteplicità dei 
"luoghi", sotto linea il C itolini , è funziona le alla possibili tà d i ritrovare 
con facilità e rapidità il singolo oggetto, cosa tanto pill imporrante quanto 
pi ll numetosi sono gli elementi in gioco. 

Molteplici suggestioni , come abbiamo visto, si costruiscono intorno 
alla Tipocosrnia. Il percorso di lettura proposto dal res to si regge su due 
modelli: da un lato il libro, la patola, delineano un m essaggio, costrui­
scono immagini che si rivolgono agli occhi della mente; d'altro lato la 
struttura dellibro\edificio , articolato in sei stanze, introduce una terza 
dimensione: siamo invitati a percorrere una co llezione enciclopedica, ci 
viene propOSto di vedere de ll e cose con gli occhi del corpo. C'è, fra que­
sti due modelli, una tensione prima segreta, latente, o meglio occultata, 
che poi esplode nella chi usa de II' opera, nella settima giornata, con una 
specie di coup de théatre. Alla fine della sesta giornata leggiamo che il 
co nte "invitò tutta la compagnia per il giorno seguente a desinar con 
esso lui, e a veder con gli occhi già formato quel mondo che per sei giorni 
li haveva con le parole dipinto". 5~ Anche l' incipit riassuntivo del settimo 
giorno è sotto il segno della co nciliazione, della piena corrispondenza e 
rraducibilità fra esterno e interno, fra orecchio e vista: "Nel settimo giorno 

53 A. C itolini, TipocoJmia, cit., pp.290-29 1. 

54 fbid. , p. 546 . 

) 
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sono alcuni discorsi sopra le co i sei precedenti dì narrate, vedesi ne 
l'esser suo tutto q ues to mondo artificioso, con tutte le cose che in esso si 
contengono; e quanto l'orecchio haveva i passati giorni compreso , l'oc­
chio si cenifìca, co n tanta sa tisfazzione e comentO d'ogniuno che ben 
parve loro questO settimo giorno il giorno de' l riposo ." 55 In realcà, come 
vedremo, la vicenda non è così lineare. Il padrone di casa co nduce la 
compagnia in una grande stanza: "mostrò loro una grandissima palla, ne 
la quale entrar vi si potea. E quivi entI'ari si videro dintOrno il cielo, e nel 
mezzo la terr:J. , e videro le cose quivi ordinate in modo assai più grato a 
l'occhio del corpo, che Cl quello de l'intelletto. E dopo molti disco rsi e ragio­
ni udite da'l come, tutti fina lmente concl usero ques te esser cose più 
tOstO da fanciulli , che da desios i di sapere. Me nolli poi il come ne lo 
studio suo, e aperto un libro di es trema grandezza, incominciò a mo­
strar loro questo suo nuovo ed artificioso mondo. " 56 Questo è dunque il 
vero pumo d'approdo, il vero momento culminante del perco rso cono­
scitivo: non il grande globo (una specie d i museo didattico) , ma un 
grande libro, il q uale è collocato -proprio come la gioia preziosa com­
prata dal padre di fàmigl ia, nel brano che citavamo so pra- non nel gran­
de salone, ma nello "s tudio", nella parte pi ù intima e segreta della casa. 
Siamo davanti a una specie di mise en abyme della struttura dell a 
Tipocosmia: il "grande libro" che il conte mostra ai suoi ospiti è in fondo 
la Tipocosmiastessa. Solo il libro, si dice, permette una co noscenza che si 
sa mostrare in modo adeguatO anche agli occhi della mente . Lesperienza 
finale dei viaggiatOri\lettori è tutta ancora all' insegna della vista, ma si 
tratta di una vista che permette di penetrare, al di là della superfi cie, 
nella natura delle cose. "Altre cose là su [cioè nel mondo celes te] videro , 
con tanta lor satisfazzione e contentO d'animo maggiore, quan tO men 
pensavano, tai cose potersi in cataI modo dimostrare;" "ne l'ael' vi dero 
da q ual parte ciascun de' venti havesse principio ... ne l'acque videro i 
fiumi, non pur di fuori , ma di dentro, ne le viscere de la terra ... in alu:J. 
parte videro quanti animali .. . calcano la terra , e a ri guardarli sommo di­
letto préndeano, non pur vedendoli tutti , ma in maniera che vivi pareano, 
ed essi de' pill fi eri di loro non remeano. E in ca taI forma vedendoli , non 
i nudi nomi soli , ma la veraessenzia e figura loro a comprender veniano. " 57 

55 !bid , p.54? 

56 1bid, p.549. 

57 1bid., pp. 550-55 1. 
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Con quali strumenti il "gran li bro" che: il conce mostra ai suoi ospiti . 
realizza, o cerca di realizzare questo straordinario effetto? Il C itolini si 
limita a qualche accenno piutto"Co vago : nel quarto giorno, ad esempio, 
il conce d ice che è possibile muoversi con straordinaria facilità encro 
l'enorme massa del materiale anche grazie a "un nuovo e gencile artifi­
cio, necessar io ne' tagli de' margini de' l gran libro suo, ne' quali le cose 
da lui narrate si concengono." 58 La stessa struttura materiale de l "gran 
libro" doveva dunque agevolare la ricerca, forse con un uso pitl sofistica­
to delle tecniche già' usate nei manoscritti medievali per facilitare la con­
sultazione del testo. 59 Lo strumento essenziale, tlInavia, doveva essere 
appunto l'albero: possiamo cioè ipotizzare che il libro in cui culmina il 
percorso conoscitivo concenesse in sé alberi , diagrammi, grandi tavole 
che permettevano di collocare ogn i singola cosa nell'amb ito dell'ordine 
compless ivo del cosmo, d i ripercorrere la rete di derivazio ni e di 
correlazioni che caratte rizza la suuttura unitaria e molteplice del mon­
do. Ma, appun to, si tratta solo di un'ipotesi, dato che il finale della 
Tipocosmia è volutamente oscuro e allusivo. È in ogni caso inceressa nte 
che un testo che utilizza largamence le nuove tecni che della "memoria 
artificiale" s i concluda con l'esaltazione de l libro, e delle risorse 
insostimibi li della vista interiore. 

58 Jbid. , p.296. 

59 Tecniche analoghe erano previste anche per i libri che dovevano essere contenuti 

il ei teatro del Camillo. "Sotro la imagine adunque di questo Nettuno sarà contenuro il 
volume, dove saranno ordinate distintamente per tagli l' acqua in genere, et l'acque in 

specie", leggiamo ad esempio a proposiro dell ' immagine di Nettullo che è co ll ocata nel 
terzo grado del tea tro (G . Cam illo, L'idea dei theatro, cir. pp .86-87). 


